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OKO sì fegnalati i ^ 
Pregi > che fcorgo ^ 
neir Indole fublimc W 
di V.Ecc. che, oltre 
la Grandezza de i 
Natali,e laVirtii dell'Animcchc 
in lei marauigliofa rifplende^do- 
tata di altre infinite prerogatiuc, 
va continuamente moflrando» 
anche nella Primauera degl'anni 
più teneri,vn'Autunno di matu- 
, ra Prudenza ; nefia l'efcmplarc ' 
quefto mio fchcrzo di Sccna»in- 
ntolato il D.Pafquale nfcl Soglio 
che dall' EccVoftra protetto, hà 
faputo anche ad onta de gl'Ari- 
ftarchi con applaufo vniuerfalc 

A a i^^o 




farlo comparir ne*Teatn\ Io che 
ne vanco la Gloria con gr obli- 
ghi non hò voluto mancare di 
fupplicar diuotamente V, Ecc. 
à degnar/idi gradirlojancorncl- 
lini le Stampe ; accioche forco Tom- 

bra dVn Principesche di già và 
tracciando Torme del fuo granj 
Zio Clemente IX. che fìiTIdeai 
de gl'Eroi fu'j Vatiiàna,.pofft 
non fbfarriente fottrarlo alle con 
giure dcir Inuidi'aVma recargli 
quella luce di vita^ che fogliono 
i Grandi della qualità di V.Ecc. ' 
. difpènfarc à quellè'pcrine > cbt.^ 
•ricorrono al loro patrocinio, a^, 

cui riueren temente inchinando- 
- miiemprc più mi confermo , 

♦ Di V. Ecc. 



Frahce/'co Maria de Luco Strem- ^ 

Ì0 



rO ìnfrafcr 'tuo trdint del 
Keuerendijftmo Padre Aiac^ 
lìro del ^AC 'V alazzo horeui' 
ila la freftnu Tragicemtdia » 
ne vi ho trottato lofi-^che repu^ 
gni a'SacrtDogmi della vera 
Fede 9 ffe a*buom ccìiumh 
/* ho rìconàfduta come opera 
molto ingegno fa -i e yarto del /a* 
lenta fuhlìrne delt Autore, 
^luelio dì lo.L/tglio, lótj» 

Fra .Serafino Bartolini DoJ 
mcnicano mano pp« 
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1 Ernefio Rè di Candia • 

2 fìoriclea fua fòrdia . 

} Floralba moglie d'Ernefto> 

fòtto nome d'Euandro Eu*' 
nuco. 

4 Arafpe Rè di Tracia . 

5 Armidoro Duca Generalo 

dell'Armi d' Ernefto, e Zio' 
di Floralba. 

6 D. Pafquale fratello d' Ernc- 

ùo AoliUu. 

7 Stuppino feruo facctOy e con- 

fidente d' Ernefto. 

8 Fanello Paggio di Corte • 

LaScem i»Candia* 

Mutationi di Scena. 

Anticamera Regiait 
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ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA.- 

JBo/co 

^'^^'Jio^i di Candù,, stuprino fu» 

IRE non pju dimore 
per amor del Cielo, 
portiamoci prcftamc- 
5^^^^^/^''"adi Can^ 

intefo neir auuifo del Generale fl 
pencolo grande di perderla i via^ 

ì f^Z^ ^^^""^ volta andare Ja_. 
campagna,e le cacci e de cerni, 

Jiamo a difcacciarequelta gran be- 
ftia d'Arafpe Rè d.Traca cL vuol 
le impadronirfidei Capo del fuoRe- 
gno,e della Città della fuarefidéza. 
Ir-Sagace configlio per precipitarmi. 
T .fiPrec^P^fa difende laPatria 
& li Regno? O pouero Stiippino e- 
ti bifogna fentirle fi grolTcl 
Tu ne voi faper troppo . 

ne fappia niente, 
trn. Non mi replicare di grafia. 

A 4 



S ATTO ] 
Siup, Ma Signore per qiicll* antica (cr- - 
uitù che viprofenbafcoltatemì; c 
non vedete che crepo Ce non vi di- 
covche queflo è vno rprópofiro. 
£rw. Taci , & opra quel tanto j che ti 
comando hor che della tua cfperi- 
mcntata fedeltà voglio valermi *, 
Sappi dunque,che grani rifpetti po- 
litici mi còftringonoin quefto pun-j 
to ad allontanarmi dalla Città, &| 
- ad occultarmi fra quelli bpfchijOn*' 
de per tal cagione portati con ogni' 
celerità poffibile in Candia, prefen- 
ta cò ogni maggior fegretezza que- 
llo viglietto al Duca Armidoro Ge 
nerale dell'Armi , di me non faueU 
Jar con alcuno, ne anche col medc-i 
fimo Duca Te prima non ha letto! 
quefta carta , enguifci puntualmen-j( 
te quanto egli t* impone t di te mi 
fido,intéd'mi bcncpartupane.'Efnt 
ftup* Intendo beniflìmo , & obbedif- 
coprontifTìmo , ma mi parevn er- 
rore grofiflìmo- O me fi è lenato 
dauanti ; non bifbgna, che gli gar- 
beggi d'intendetela miarifpoftì^» 
pò come fono iceruelli de grandi' 
la vogliono a lor modo fenza tan^ ^ 
configli , e con la^ coperta d' operar 
con mifteronafc odono i lorofpro- 

poiitii defideraua mettergli foloin 

con- 
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confideratione, che non gli può mai 
tornar conto d' allontanar^ dalk^ 
fcitiia , e nafconderfi fra i bofchi 
nelle prcfenti occorenze , non ha- 
uendo foggettoapropofitoper go- 
uernare il (bo Regno fenon ,che,o 
quello ftolidodiD. PafquaJe fuo 

fratello, cheè il tnagg'0'''=,ft^r^'^*^l 
cheftia rottola cappa del &)le,o il 
Dnca Armidoro Generale del ar- 
mi. che per eflere applicato alla-» 
2^ èrra nSn può affilare a l paro- 
tolari della Citti ; io non la so iQ; 
tendere, gii clìe la vuol cosi , cosi 
S leghiamo l'afino doue vuole d 
pidronè, e fe fi fcorticafuo danno 

andiamo, parte* 
SCENA SECONDA. 



Reggia 



fanello , e mcr. 
r Itorno a dire a V. hccci* 

" R S^cLnonfifò^^^^^ 
uefbffe.l Signor p.PafoualefenoD 

era il maeftro de i paggi- 
rut V rione l'ha ntrouator 

trovna botte piena d a"to ,cnc^ 
bauendola fatta aprire dalla parte 

A 5 
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di fopra vrfi erra ficcato tutto,c vi u 
farebbe affogato fe non teneua Ia_* 
tefta fuori ; onde il noftro maeftro 
hauendoJo veduto cosi, fi hebbe a 
{j)irirar di paura . 
Du. E che flolidezza ecceffiua e mai 
quefta ! 

F4. E' il male ,che ha rouinato tutto 
il veftito , perche V hanno cauato 
fuori bagnato in maniera checola- 
ua come voa fontana, e dice , che^ 
l'ha fatto per molti riguardi , e fra 
gl'altri per conferuar la fanità, ha- 
uendogli detto la balia, che'le rob- 
bemeffe fottoT aceto fi conlèruo- 
no affai. 

C)»* Ma che fi vuol fare, blfbgna com« 
patirlo, none il prinio fpropofito 
che hi fatto, e non fari Tvltimo; 
haurei bensì necefiìti di parlargli 
per cagione della mia carica di Ge- 
nerale deirArmi. 

fa» Poco potrà flare a d'efier qui per* 
che mi hi detto che io rattend&i^ 

SCENA TERZA» 

D. Taf quale i t indetti» 
Taf, ^^Signor Duca (ète qui è? 
l>u, \J Son qui mio Signore difidc* 
rofo di parlare con V» Altezza d' vn 

par-? 
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particolare importante* 
Ptf/.Oimè come è cosi hò paura, che 

voi non direte cola a propofito. 
Dw. E perche ? 

Taf* Perche voi ,che Zète il Generale 
non potete far mai bona lega col 
particolare. 

Du» Catto è , che fono particoIari,che 
non troppo dilettano mentre con- 
tengono affari di guerra. 

Taf.O fe fapeffiuo Signor Duca, che 
cofa me va pe'l ceruello indouina* 
tici vn poco ? 

Du. E Signor D.Pafquale mio horaJ 
non è tempo di dare in facetie , bi- 
fogna prendere qualche confiderà- 
tanfo) ut ione, perche l'armata d- 
Arafpe Re di Tracia è vicina , il 
RèErnefto e alle caccie,iogh'enc 
hò inuiato ranuifo ,non ne veggio 
rifrofta, mi ritrouo con poca fol- 
datefca alla difefa ; il Cielo ci aiuti, 

che in quefto Regno per caggiono 
d* Arafpe non fuccedan cataftrofe# 
P^T.E in quanto a me non hò paura-* 
nè di rafpe , né di lime che mi caftri-. 
no; perche adeflb mi fouiene già mi 
so &tto forte da qucfta mattiiia,chc 
mi fon ficcato detro vna bote piena 
d'Aceto- O Fanello mio> c che fai 

qui ì ^ 
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fa» Stauo attendendo V. Altezza? 

3*4/- Voglio vn fcruitjo date, che mi 
preme afTai > ma lo voglio ve. 

fan, V. Altezza m' imponga quello , 
che deHdera, che io la fèruirò- 

Taf.O'(knùy chete lojdirò in fegreto. 
Cóliccnza Signor Dwcz^iparla ali* - 
Orecchio di f amilo forte vogl io che 
venghi con me a giocare a monff- 
gnore fon flato ferito na'entcnni, ce 
voi venire? 

Va* Serenilfimo sì, e perche nò (ha hi 
hi. guarda che modo di parlare in 
iègreto.) 

t>u*Qìihi hi nonpoHb contenetele^ 
rifa.) 

^af, O andiamocene sù Fanello. 

D«. E Signore V, A. fi fermi vn poc^ 
di gratia ; ed è poffibile , che non^ 
voglia hauer riguardo a i pericoli» 
che ne fouraftano ? 

fa. Io a dirucla di quefta Robba non 
ne voglio (àper niente j tocca a Er- 
nefto mio fratello, che è Rè a pen- 
larci, e non a mé , che fono vn po- 
ucro pupillo, fenza Padre , c fenza 
Madre > e per tanto lafoiatemi an- 
dare a fare i fatti miei che ho pre- 
{eia» 

^u*hdtffo Signore fi compiaccia (én- 

tire due alare fole parole i è douere 

in- 
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intanto che in quelli cafì voflra-j 
Altezza fi faccia conofcere fratel- 
lo, non foloncl (àngue, ma ancho 
nelle ope rat ioni, del Re Ernefto. 
Taf. O iti quanto alle opcrationi io 
pretendo di farle affai più di mio 
fratello; perche mangio, beuo,dor- 
rtio , c (ò qualch'altra cofa mcglia 
di lui. 

/>«r. Ocome la difcorrc a propofico 
hor via io non voglio contendere 
con voftra Altezza. 

Tafy Et io manco con voi Signor Du- 
ca, perche hò altro pe'I capo adci^ 
fo, che Toperationi di mio fratellò» 
Fanello andiamo» che Monfignorc 
ci afpctta vè;adioSignor Duca-i. 
parte con fanellom 

Due. Seruitorc Vmiliffimo di V. A^ 
Infelice conditione di quello poue- 
ro principe, che gli vale di efler col- 
locato fra lefouranc grandezze fp, 
non ha talento per conofcerle! infe- 
lice, per l'appunto infelice! 

SCENA QUARTA» 

StuppìnOj e fudetto . ^ 
Stu» Q l tratta, che fono più morc<^ 
^ che vino , hò fatto vna car* 

riera dalla torre delBofco a queita 

Reg- 
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Reggia cosi infretca , che non so (è 
a qualfìuoglia arrifchiato cortigia- 
no foITe baftato V animo di farla. O 
manco male ecco 11 Duca Generale 
cIeirarmi,non haurò da cercarlo al* 
troue; quefto non è pocoj (èruitorc 
dinoto di V.Ecc. 
t>uu O Stiippino ti veggio molto af- 
fannato* 
5i».Son venuto volando* 
Due. £ tal volta tornato dalle caccie 

fuaMaefta? 
Stuolo non sò ne di ritorno , ne di an- 
data, sò bene che V- Ecc. deue leg- 
gere quefto vigletto (ègretamente* 
t)u. Chi terhà conlègnato ? 
Stu. Non podo dirlo. ^ 
Due •Come non poi dirlo? 
Stu» E pur lìi non poffó dirlo . 
Due. Chi r ha formato non efièndoui 
* iòpra (critta ? 
Stu. Siamo da capo. 
Due. Tu mi fai caaere in mille fof\iettì 
Stu. Può V. Ecc. fofpettar quanto 
vuole, che io non le poflb dir di 
più di quello , che le hò detto* 
Due. Almeno fueìami come l'hai hau« 
to , o la cagione perche non puoi 
"dirmelo? 
f/K. Leggete Signore, leggete, e noii^ 
m'importunate più ne cercate altro 

Due. 
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DucyMzl mi fono trouato in maggior 
confofione di quefta ò tu fei ftolto 
ò grandi arcani fi celano in qucfto 
foglio , fi legga leg£e piano , hai giu- 
fta raggione di tacere Stuppino; vi 
fono particolari ancora per te in^ 
quefto viglietto. I^leg^e* 

Stu. Che faranno mai quelli particola* 
ri? fia maledetto il Trace , e la fua 
guerra; non baftaua a queflia tiran- 
no rhauerdicci anni fono al noltro 
Rè inuolata Doriclea fua forellai c 
poi per mano de i Corfari fatta ra- 
pir, come fi crede Floralba fua con* 
forte , della quale non fi è potuto 
mai intendere nouella alcuna » che 
bora vuole con vn mondo d* Arma- 
ti, doppo Taquifto d' vna ? ran par- 
te dell' Afia, impatronirfi di quefto 
Regno, non haucndo riguardo all'- 
cflere anche egli Europeo , & a mo- 
vere al mio Re vna ingiulliffima.^ 
guerra. Ah che il Cielo non permeti 
tera gii mai fpettacolo fi crudele. 

Dii. Lelli Stuppino il viglietto ; vedi 
fcquiui dintorno euui alcuno che 
poffa afcoltarci • 

Stu. Ho veduto ,non vie ne pure vna^ 
mofcha* 

t)uA\ Rè m'impone, che io ti fueli par- 
ticolari importanti , € che ^^^^^ 



J6 ATTO 

dilca in tutto a i mieicennv 
StUm Tale mi] fu il comando delljL> 

Maeftà Tua. 
J>ifc:. Sappi dunque ,che il Rè vuolef^ 
fèrcinqiiefto punto creduto mor- 
t.o> & oceultaixtofT nella Torre del 
liofco fi vuol fingere Cavaliere pri- 
vato fotto nome di Cclindo. van- 
fie in tanto per la corte, publica la 
fua morte fra i precipitijd'vn mora- 
te, accompagnala con vn apparente 
dolore» D. Pafqualc i) Fratello de- 
lie fucrédere al Regno , /ari da me 
t da Vaffal fi acclamato Rè di Can» 
dia, riconofcilo tale anche tu , }x>r- 
ta pofcia ad Emefto gl'abiti da pri^ 
tiato ; taci ogni altro particolare^ 
▼anne in qucno punto ad efèguire 
^uantoio t^impongp>parti Stu^pavé 

SCENA QVINTA. 

Fanello, e ftidetfff. 
O Tgnor Duca pretto > pref^o di 
O gtatia, mettetiui ia ordine» 
pretto, prcfto» 
ì)nc. Che vi è di nuouo Fanello > 
f 4w. Si vede per mare Tarmata gtoC- 
fi0ìmad'Ara/pe venire alla vcdta.» 
della noftra Citri di Candia. 

iDm* Già so clte T armata nemica é 
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numcronflfìma di Gente, t chcIa-# 
lìollra c aliai minore di rorze,con 
tutrociò chi ha la ragione per if- 
cudoipcr Protettore il Cielo,epcr 
còpagnoi! valore no deue remere ; 
s'incontri ogni periglio; fi fperio- 
gni fbrtiin3;mi fpiacc bensj d'intcn- 
Sere l'infaufte nouelle,che mi hi 
recato in qiiefto punto Stiippino>Ie 
quali mi roftringono a parteciparle 
a Don Pafqaale ; chiamolo dunque 
preftamenre Fanello , che deuo poi 
edere fenza indugio ad ordinare le 
fquadre contro l'aruiata di Arafpe, 
Pan* ( E che farà mai mie (lo! ) hora la 
feruo. Signor Don Pasquale > e Sigt 
Don Pa(quale ? 

SCENA SESTA. 

D.Vafqmle di dentro e fudetti. 
Taf. Ofa voi , cofa vuoi ; chi mi 

V-i chiama? 
Fan. Il Signor Generale defidera di 

nuouo parlarle. 
Taf, Cofa vuole tutt'oggi il Generale 
dame?adeflb a dirla Ilo eoa viu* 
particolare per le mani che non pot. 
(o venire. 

Fan* E V. A. fi folleciti , che il Signor 
Duca Armidoro non può per degni 

rif- 
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ri rpetti più qui tratcenerfì* 
T§f* Che Duca, che Artnarolo vai air- 
marciando» adeflb che mi ftauo vn 
poco a fpaiTare ce mancaua che mi 
voleflè parlare V armarolo j fiano 
maledetti quanti armaroh* fi troua- 
noin quefta Città O. VaCquale s* af- 
facci col capo in Scena > nora adeil<> 
tanto mi fcufi il Signor Duca arma- 
rolo» che non pofTo venire a parla* 
^ rea mìTuno. 

fan» V.E.fente; non sò che mi dire» 

»f>H.,Et io non sò che mi fare, è troppo 
imminente il peric olo in cui fi ri* 
troua il Regno, deuo foccoredos 
dite a D. Pafquale, che Stuppino 
: lo raguaglierà di ciò che io voleua 
' ; (ìgniiicargli, a dio. 
; fan* Di gratia Signor Duca difende- 
tici bene ;& io voglio andare ad cfi- 
guire gl'ordini di V.E. Vartono* 

SCENA SE.TTIMAr 

Bofco* 

t>ortcleéi9& sArafpe»^ 
•v^fii/.T^Oriclea eccomi giunto in 
XJ Candia; re{crcito,chc io 
meco conduco per e (pugnarla e for- 
aiidabilei le forze d'Ernello voAro 



il 
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fratello fono deboli, & in co/èguen- 
za la vittoria è ficuracferbatimi dù- 

* t . . ' ni* 



compiacermi, quando Ernefto re- 
iteri prillo del Regno. 
Dor, Arafpe voi fìete Ré di Tracia , io 
fono voftra prigioniera , e Ce per lo 
fpatio di dieci anni mi fece effer ta- 
le la voftra tirannide , crediate pu- 
re , che bora non fono punto diuer» 
fa da quando principiai a foftrirla; 
fono principefla ; fono di fanguo 
reale, ne so negare ciò, che ciufta- 
niente promifi j ma vi dicooensi , 
che ogni tentatiuo regolato da vna 
ciecha violenza fi fupera col tempo 
dalla ragione. 
^raf. Che ragioneuuole , che voi non 

dobbiate compiacermi? 
Dou Quella dclPhonòre. 
^r.Ii voftro impegno ve nedifobliga. 
DoY. Impegni di tal forte non fi man- 
tengono. 
^rafi Hò meco h forza» 
Dor. Ancora non vi vedo Rè di Cadia. 
Ar.Si può dire,che io ne fiagiaSignorc 
Dor. Quando farete fui* Trono allora 

vi crederò tale. 
^yj/.Chi me ne può ritardare il pof- 



fefib ? 

t>or. Il valore d' Ernefto^ 

Ar. 



quela fede, che 




romettefte di 



» ATTO 

^^Yaf* Son'ìo troppo potente • 

par. TI Ciclo protegge gl'Innocenti. 

^raf,Sc tal cofaè gì' Innocenti han- 
no va Frotte tt ore molto lontano. 

Ì>or, E ben vicina la vendetta contro 
di chi lo idirprezza. 

^raf.Nzcqui Iibcro,dunque non fono 
rogctto alla forza, del. Cielo. 

Dor JL' opre bensi ve io potranno da- 
re diuerfamente a conofcere. . 

Ara/*. Hora vado ad efiguirle ; fiatc^ 
voi a nuei padiglioni , mentre ad 
JEuandro Eunuco vi riconfegno, E- 
Riandrò? 

SCENA OTTAVA. 

Suandfo, tfudeni . 

éu» Ti ^ Io Signore? 

-^r. iVX Aflìfti al folito alla guar- 
dia di Doriclea* 

ffK.Obedi(co. frappe pane* 

Bou Hora chedicf di me (lienturata o 
Euandro corte/è? 

3^«. Dico y che ancora V. A- è non-* 
poco foggetta alle humane vicende» 
ODio! 

Doy. Tù folpiri > 

I«. Sofpiro> perche anch'io racchiufb» 
tome Eunuco, ne i ferragli non hò 

potuto > ^ooforme hò detto più 

voi- 
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volte, godere mai vn momento, ne 
di liberti ne di pace. (Ah Ce mi fofìc 
permeflb il parlare gran cofc iodi- 
rei.) 

Por. E Dio! quanto male fi accoppia» 
no il fembiante adorabile, ed* il co- 
ftumelcuero di Arafpc! 

lEuj. Non farebbe Re di Tracia 
non PofTc impattato di fentimcnti 
fi barbari. 

Z)#r. Et io non farei (brella del Re di 
Candia)(è non rachiudeili nellaL> 
mente vn animo grande. 

Im, Vedete Signora V opporui a i Ri- 
gori d* Ara fpe e vn accèdergli mag- 
giormente lo CJcgno contro il vo^ 
Itro fratello. 

X)or. E che vorefte che io cedcflì aJJc 
file ingiufte brame ? 

tu» Non già j ma che procnrafte eoa 
le voftre nozze di placarlo. 

j;or. Hora'lc ricufa il crudcle> e vuo- 
le vfar meco violenze , perche per 
l'adictro bramando egli quelle mie 
^ozze gliele negt> Erneftojtimin- 
dofi offcfo per elkr io da Arafpe a 
forza inuolata dalla vicina reggia 
di Candia. 

Già per tutto il vo/lro cafo fii 
noto, anzi intefi che Arafj^ne fa- 
cefl'e replicare !c iftanze. 

Dor. 
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^raf* Son'io troppo potente • 

por. TI Cielo protegge gl'Innocenti. 

^raf. Se tal cofà è gì' Innocenti han- 
no va Frotte ttore molto lontano. 

l>or. E ben vicina la vendetta contro 
dichilo idirprezza. , 

>>^raf. Nacqui libcro,dunque non fono 
fogc Ito alla forza del. Cielo. 

Dor L' opre bensì ve lo potranno da- 
re diuerfamente a conofcere. 

Araf. ììora vado ad cfiguirle ; fiate.» 
voi a mjei padiglioni , mentre ad 
JEuandro Eunuco vi riconfegno, E- 
Riandrò? 

SCENA OTTAVA^ 

BuandfOi t fudetti * 
éu> Ti 4" Io signore? 

-^r. iVJL Afliiti al folito allaguar* 

diadi Doriclea. 
E«.Obedi/co. .Arafpe paYte» 
Boy» Hora che dici di me fuenturata o 

Euandro corte/è? 
Su. Dico ) che ancora V, A- è non-» 

poco foggetta alle humane vicende* 

ODiol 
DoY. Tù (bfpiri ? 

I«. Sofpiro> perche anch'io racchiufb» 
come Eunuco, ne i ferragli non hò 

potuto , cooforme hò detto piti 

voi- 
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volte, godere mai vn momento, ne 
di liberti ne di pace.(Ah Ce mi foflc 
permeflb il parlare gran cofc iodi- 
rei.) 

Por. E Dio! quanto male fi accoppia^ 
no il fembiante adorabile, ed' il co- 
ftume fcuero di Arafpc ! 
F;w. Non farebbe Rè di Tracia fe> 
non PoHe impaf^ato di féntimcnci 
fi barbari- 
Z)#r. Et io non farei (brella del Re di 
Candia>(è non rachiudcffi nella-» 
mente vn animo grande. 
JTm* Vedete Signora T opporui a i Ri- 
gori d^Arafpe e vn accèdergli mag- 
giormente Io fiiegno contro il vo- 
Itrofratello* 
Dot, E che voreftechcio cedcdi olle 

fuc ingiufte brame ? 
T«. Nongiii ma che procurafte eoa 

le voftrc nozze di placarlo. 
i>or. Hora'le ricufa il crudele, e vuo- 
le vfar meco violenze , perche per 
Tadictro bramando egliquei^c mie 
^ozzcglielc neg(> £rnefto,iiimìin- 
dofì offefoperellerìo da Arafpe a 
forza inuolata dalla vicina reggia 
di Candia» 

Già per tutto il voftro cafo fii 
noto, anzi intefi che Arafpe ne fa- 
cetfe replicare le iltanze. 
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Dot, Furono replicate pur troppo> ma 
in vano, poiché venendo poco dop- 
po da Corfari di Tracia rapita^ 
Floralba confortc d'Emefto , afcri- 
uendolo quedi a tradimento di A- 
rafpe gli fi accrebbe lo fdegno in_# 
guifa, che negl' animi d' ambedue 
già fi è refo implacabile ; onde io 
per fottrarmi alle violenze, & a ì 
rigori di Arafpe in qualche parte^ 
moderati dall' affètto che egli mi 
porta , prefi per pretefto » come co- 
fa da me creduta imponibile , che 
folo col diuenir Dama priuataL^ 
haurei potuto ^ compiacer le fuc»» 
brame,ccheciò farebbe fiicceduto 
quando Ernefto perdefle il filo Re- 
gno; e per quefto il barbaro Rè con 
vn efercito fi grande , conducendo-J 
mi (eco > vuole bora a mio fcornol 
impadronirfcne 9 per farmi vederq 
con gl'occhi propr ij le ruine ,e mie» 
e del mio caro Germano. 

£un, Conofco che vi è nemica la for- 
te , e per ciò molto vi compatifco 
ò Signora ; ma credete pure che* 
npn fiere fola ad effere fucnturata 
ngl mondo>òDiopartiamo.f4r/o«o 



SCE- 
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SCENA NONAt 
Reggia 

D. Tafiuale , e Stuppm» 

Stnp.f^ He cofa voi fare per amor 
del Cielo di queftc cipolle 
Voltra Altetza . 

Taf.lAz fc tu dici ^ che e morto il Ro 
mio fratello,eche per tutto bifogna 
piangere ; voglio llrofinarle fu gr- 
occhi de i cortegiani, perche pia«- 
ghino con me in conuerlatione. 

StH.O fuenturati noi ! che difgratia c 
Hata mai queftalhù, hùf hu j pouc* 
ro Rè Ernefto, ho hù hu. 

Taf. Ma e morto affatto affatto? 

Un. E ficuro, & a tal fegno fu grande 
ia cafcata, che prima di toccarci il 
profondo della rupe precipitofiui 
rcftò cllinto in pezzi • 

T>j/.Ah,Cosinonfu(reiComcdi que- 
lla difgratia ne faranno (lati iiu 
bona parte cau{à i cortigiania 

StH. E perche i cortigiani ? 

^4/. Perche loro gl'haueranno inlqp 
guato a far le brutte cafcate » rna^ 
intanto non ci {cordiamo di pian- 
gere , piangemo sii , piangemo hu 
hù hù, viaw piangemo tutti dm 

IH* 
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in(ìeme allegramente hù hù hu.O 
quietati adeffoyche baOa, via bada, 
Stuppirio mìo non pianger più, ba* 
fta> perche morto vn Ré fì fi l'altro 
ve. O via fta zitto bon zitello su , 
fti zitto> che te voglio dare le coCq 
dolci; te voglio dare vn moitaccio- 
ne voglio dire vn moftacciolo de' 
Napoli -hoime con queflo tanto 

})iangere non sò ritrouare le paro- 
e pel verfb fuo , bifogna che fia il 
dolore che mi faccia delirare, 
Stu. E di gratia Signore fi leni quelle 
cipolleda doflb,t:hedoueiidofiella 
dichiarare fiicceffore alla corona-», 
k le porta (èco farà ridere la corte. 
Taf., O che fproppfitoie da quanto té- 
po in qua le cipolle fanno ridere^ 
hù come Je dici grofl'e ! 
StH»E via la finifca , che é vn brutta 
augurio il vedere le cipolle in anti-J 
camera* 

Taf. E perche Stuppino? 

S$u, Perche ptv l'ordinario , ò fi fntcr- 
petrano per figura ò fèruono per 
cibo del cortigiano . 

Taf» Tò dalle al difpenfiero , e dì, che 
ne faccia vn prefente a qualche cor- 
tigiano li>iantaco . 

^^«.O ilCielociaiut/jche (è fi perde 
quella Città non ci habbiamo.d ri- 

dur- 
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durre a mangiare bifcotto per pane, 
cipolla per companatico, & acqua- 
to permaluafia. 

SCENA DECIMA. 
Duca armato 
Duca , Fanello , e f %dettu 
Dtu.T A neceffiti di portarmi aJ 

I i difporre fopra le mura di 
Caiidia quelle poche fquadre d'Ar- 
mati che folto del mio comando 
cótro d'Arafpe guerreg^.ianomihà 
vietato il raguagliarla della morte 
inafpettata del nollro Rè Emetto; 
da Stuppino bensì haurà intefo il 
tutto, e me ne dolgo quanto più 
poflb. 

Taf. 'Ah'ah'^ancorad mcdifpiace ma 
non poffo piangere, perche Stuppi- 
no ne'è caufa,che m'ha leuato quel- 
le benedette cipolle* 
fan. Ah'ah' pouero Signore* 
Du. ( Sentite che rifpolèe J ma perche 
non po/To prolungarmi in difcorfi 
nelle prefentivrgenze, douendo el- 
la fuccedere alla corona , vengo bo- 
ra io come generale dell'armi a di- 
chiarala Rè di qiiclto Regno di 
Candia. 

Taf.O troppo fauore, anzi ]ci,lecro- 
pa, fecropade gratiama fenza ce- 
riuìonic. }:iccìa nutrente. 

B Stu^ 
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Brauo , brauo in veritd, non mi 
credeuo tanto di voi Signore . 

Taf* Ma che te credi Stappino, quan- 
do bifognasòancor'io mettere tré 

' bacili dentro vnouo. 

D«. Da (edere Fanello porta la fedìA^^ 
horafifieda/via fi fieda Signor Don 
Pafqualejmà à checofapenza adef 
fo per amor del Cielo? 

Taf %ò ben*io a che cofa penfo si, hor 
via ecco che mi fedo; ma però ha- 
uete il torto a trattarmi cosi pre- 
llo in quefta maniera. 

D«c. Perche il torto Signore? 

Taf* Perche ancora non fon finito d'- 
efler fatto JRè, è di già|mi volete 
mettere a federe, patienza. 

5m.Hà ha hi. 

Fan* Oche belle ragionii hi hi ha. 

£)«. Quello si fa per decoro , non per 
quel fine che ella dice. 

Taf* Auuertite però, che quefta (èdia 
non è bona per me adefTo , che fo- 
no Ré perche è troppo commoda. 

Stu* E che importa queièo • 

Ptf/.O'non fapete voi, che la commo- 
dita fa l'homo ladro ò volemo cf- 
fer vn Rè di garbo (c facemo cosi. 

D«.E Signore prenda pure io fcettro, 
eloftpccode fuoi antichi antena- 
ti e lafci da parte qi:clie vane ri- 
ffe ifioni. Paf, 
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P^/.Doue feno dunque? datemeli . 
D«. O la fi prendino e qua fi portino. 
Scortano in v« bacile lo fcettroy e lo floc^ 

coda Fanello, 
fan* Eccoli qua Signore; fi compiac- 
cia Signor D.Pafqualcdi riceuerc 
prima Jo fcettro • 
Taf. Quello è bono per giocare 
jPiroJi fe mai (è ne pcrdefle qualche 
dunodi quelli che hauemo noi; ne^ 
vero Fanello? 
5/«.(Sétite che robbaj tega Io flocco. 
Taf. O quefto poi , fatta la funtione, 
voglio che lo diamo al Coco per 
batter Tonto; che ne diciStuppino, 
non è appropofito ? 
DU.E lo prenda vna volta, e la finisca. 
pj/.Oimc volete far piouere voi altri 
col darmelo cosi sfoderato , hora-> 
ecco lo fcetro, ecco lo flocco > mi 
la patente doue è? 
Du. E che non ci vuol patente Signor 
mio, di gratia ftia cheto vna volta, 
che troppo fi pregiudica. ^ 
F4».( Guardate, guardate gle fta be- 
ne come la fella all'afino. ) 
Ctu Se gli cinga il manto Reale. 
» P^/.Bei bello per gratia. Si moflra af- 
fannato. 

5/«.Lafci che io la ferua Signore . 
jPtt. Et io vi pongo la corona al crine. 

fi ^ FaJh 
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Fan.(?are giufto Bertoldo veftito da 
Rè.) 

Tdf. Dime cofa e quefta robba meffa 
così in prefcia addoflb, io mi (èntq 
affogare > e che non voglio quefti 
imbrogli d'intorno 5i/r«or^^ ^etta 
tutti £V Ornamenti I{rali in terra* 

Tan*0 garbato Vhi fatracome anda- 
na, e viua il Signor D. Pafquale. 

!P<f/. E viua. 

5m. Ma che fa V. Maeftà ? 

DucmCht errori fon quefti ? 

Taf* Che errori, che errori; non dite 
che io fono Rè? e fé /bn Rè, perche 
prima di veftirmi non me ne do- 
mandate licenza ; adeffo non ho 
mica da far più a modo voltro ve. 

^m.Manon haintefo V, M. quello 
che gli fi è detto fìn'hora? 

Taf. Signor nò , Signor nò mifer dot- 
torino; perche noi altri Rè habbia- 
mo y vdito differente da gì' altri ; 
(èntiamo quando ci piace. 

Due* Non ha veduto, che quefti fono 
gl'ornamenti Reali ? 

y<i/.Signor nò,Signor nò,perche adcf- 
lò habbiamo gli occhi ingrofàci. 

ran,E poffibilc Signor Rè , che cosi , 
prefto fi cominci a, pigliar collera. 

Taf. Signor sì, Signor si, in tempo di 
guerra bifogna che il Rèfìacolleri- 

co> 
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co, e per farmi venir la collera con- 
forme fi deue lenatemiuid'auanti 
canaglia, che fe nò vi voglio aggiu- 
ftar per Je fefte. 

Due. Pouero principe; e meglio Jaflar- 
Jo sfogare , io parrò . parte» 

Stu. E che fi V. M« d Stuppino fuo } 
'Pafaualemena le mani. 

Taf. Vìi Rè quando è in collera noiL# 

conofcenefrunononlofai iciaruel- 
lato • 

Stu. Canchero menabuffettoni, che 
pelano- Scappa, fcappa. 

F4«. A SagraMaeftà Pafqualcfca tan- 
ta (lizza con pouero Fanello voftrq 

giorno fiioca eoa ,voi 
aMonngnore lon itafo renco* 

IPaJ} O Fanello mio , caro Fanelluc- 
cio fcufami fe t'hò maltrattato,chc 
non t*hò riconofciuto , perche tu 
folomi puoi commandare } che fe* 
ino compagni giurati. 

Fan. O Signore hauete fatto aflaijCOD 
quel mv nar de mani mi hauete^ 
fquarciato il giubbone. 

Taf. Nondubbjtare, nò, non dubbi- 
tare,che adefTo che fon Ré,non folo 
ti voglio farraffetcare il giubbone, 
ma ti voglio far fare tace cafacchc, 
che non la cederai a vna bocte^^ 
di Sarcore. Andiamo, &c. 
fini del Trimo Jitto 9 
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SCENA PRIMA. 

Bofco 

£rneflo , e Stuppino . 

A tu come ti Ccì 
potuto portar da 
me {cnza incótra- 
rc vicino alla Cit- 
tà le fquadre ne- 
miche ? 

to che no lo difcoprircbbe fatanaflo. 
tw. In fomma il tutto è poi feguito 

conforme fi ftabili . 
Stu. Ritomo i dire a V . Maefta che 
in poche ore fi è fatto più, che non 
fi farebbe fatto in molti anni, 
rrn. Certo è, che il gouerno dell' Ar- 
mi vicn ben regolato dal valore del 
Duca; le mie fquadre fono agucr- 
fite; la ragione mi accompagna; fe 
migiuiìge in tempo il foccorfo del 
feè di Cicilia mio Cugino che fto 
Attendendo, cagione pnncipa e del 
mio ritiro dalla Citta , non diipc- 



ro della vittoria* 
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5/«.Hora Signore come ftà In doflb 
della Maelta V queft* abito che le 
hò portato. 

Ern. Mi fi adatta affai bene . 

SttuE fimileal mio nel colore jnori-» 
vi e altra differenza, c he il fuo c da 
prillato Caiialiere, & il mio da Pi- 
itone di pn'macJaflè. 

trn. Vanne fulVicino colle Stuppino, 
vedi fe fi difcoprono altri vafcelli, 
dammene ragguaglio, che io qui ti 
attendo . parte StuppitiB. Grande^ 
ardire inuero d*Ara(pe ! pa^e chc^ 
queftt fa flato eletto dal Cielo per 
ir infflro crudele delle mie difauen* 

ture. A Ki ^-ol*« mi ramnicn- 

to di Doriclea mia foreI!a>e pofcia 
della mia cara fpofa Floralba non 
poffo contenermi di non deplorare 
la mia forte ODio il fonno fra le 
confiifioni della mente agitata mi 
chiama ai ripofi. Si fedóin\fnpo£'* 
£iolo e f. addomenta. 

SCENA SECONDA. 

Doriclea , & luaniro* 
Dor. A Cccrtati però , che io pili 
xV prezzo gli flimoli dell' ho- 
norccne grimpulfi dell'affetto. 
Kn* Tale appunto deue efTcre la don- 

B 4 Da 
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na nel mondo. 
Dor. Stffo infelice! i cui più che la.» 

deformiti fa guerra ia bellezza. 
£«. E pure la bellezza negli arringhi 

di Amore vanta anche perdendo i 

fuoi trionfi. 
DoY. Sono trionfi molte volte dcte- 

ftabili. 
£«. per qual cagione ? 
Dor, Perche fi fondano fui difpregio 

deirhonorc • 
j^tf . Deue la donna faggia valerli della 

coftanza. 

Dor, O quante volte la forza con Ic^ 
fue violenze l'atterra. 

J^fitln tal caCo deuc cxmentarfi la vita- 

Dor. Si perda queita dunque , gid che^ 
rincontrare la morte farebbe d'o- 
gni mia fuentura lo fcampo. 

gu» Afficurateui Signora che anche-* 
per me il viuere fenza libertà è vn 
continuo morire, e che fono a tal 
fègno infelice, che non vi cedo ma 
vi fupero nelle diferaties non poflb 
altro diruiperhora. 

Dor. Gran paradoflb. 

J^M.Ma veridico. 

D*r. E Dio! e d'è poflìbile, che abb ia 
a viuere prigioniera infelice, 8d in 
bricue berfagliomiferabile de i fu- 
rori d' Ararpe* 
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E«. Voi vdifte Signora ciò, che vi hò 
più volte infinuaro per libcraruc- 
ne; ecco il tempo opportuno, del- 
la mia fedeiri vaIeteui,etàto baftù 

Dor . Afcolta dunque;gia che intendo 
anche tedi ffX)llo alia fuga conclu- 
do di reco in quello punto tentar» 
Ia,hora chela forte ci fi efler fuo- 
ri dei (erragli ma come ? 

Ett. Direi, che il portarfi ad Ernefto 
farebbe la più fìcura, quando le vie 
nonfo/Tero impedite, dagl'Armati 
d'Arafpechene circondano. A Cie- 
lo tiranno ! fiamo troppo fuentu- 
rati. 

Dor. Vi fono però (èntferi fegretijchc 
terminano ne i giardini del palazzo 
reale . 

Eu* Tentiamoli • 

Dor. Ma come fe non ci fono palefi } 

Eiu Se ne procuri la guida. 

Dot. Ma doue, fe fono folitaric quc- 
fte forefte. 

£«. Mi fcufi Signora non fono tali |al- 
trimente ; veda fotto di quella^ 

♦«^Quercia vn huomo adormcntato ; 
mirano frnefio: auuiciniamoci inue- 
ro che è nobile V afpetto , e fembra 
in habiti priuati vn principe, che ri- 

. pofa , ò come è vago ; ò Dio a ve- 
derlo mi feaco non poco agitare. 
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Dor. Tu dici il vero Euandro , anche 
a me fucccdc il medefimo ; non fi 
tardi dunque» fi defticoftui-^ 
Etf. Fermatcui Signora , che cosi vc- 
lliti daTi-aci porreflìmo incontrar- 
ne gl'affronti; ^ia fi vada a cangiar 
gl'abiti , e poi preftamence qua fi 
ritorni. partono» 
Dor* Sagace rifolucione andiamo* 

SCENA TERZA. 

StttppìnO', & Erneflo, 

Stu» "p Dbue fi fari ficcato il pa- 
mi drone ! mi dice che qui l'at- 
tenda & io non Io vedo; ma ecco- 
lo la che dorme;(èrofie in Candia 
dirci che fecondo il coftnme del- 
la Citti l'andar girando la notte-» 
Io facefle dormire il giorno , ma-» 
qui in campagna (è non va la notte 
a caccia à lucciole òa nottole non 
vi può cflèr* altro trattenimento • 
Vorrei dettarlo, ma temo d*efler 
malcreato ; dall' altro canto Ce Io 
Jafcio dormire potrebbe tacciar- 
mi di diibbediente ò mi trouo in vn 
grande imbroglio. O via che egli vi 
hà rimediato sù,ecco che fi fueglia. 
Zr. Stuppino ? 
StH» Signore* 
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Fr. Che viltd c la mia! mi fono labia- 
to vincere dal fonno. 

Daqiiefta forte di viira fino A- 
leflandro Magno fi lafciò vincere» 
£r. Però mi dnpjace. 
5r«. Qnefta robba le reca difturbo? 
bi fogna che V. MaefU patifca fi- 
cnro d' Ipocondria . 
Br, Hai vednto fé vi e nouità in mare? 
Stu. Toltoi e l'armata d'Arafpe , noD 
vi hò veduto altro che acqua» 



Stu. E che vorrebbe V. MaLfti,che 
io iiaffì Tempre co' i malanni ììLs 
tefta? 

tu Non hai gii vifitato qualche o- 

fteria ? 

Come vuole che io vifiti V oftc- 
rie, (è non ho tempo ne anche d'an» 
dare a licer • 
Er- Mi fono dimenticato di darti al- 
cune inftruttioni in vn foglio, che 
hò lafciaro chiufonel mio fchrlgno 
fegreto;hora vado i prenderlo: at« 
tendimi. 

5f>r. Io non parto: c megho intanto 
che mi fìtda : S.fede ntl f officio d*^ 
ue fìaua f rm/?o , per he già mi ini- 
magino ,(Fe mi b: fognerà al foH- 
to wre qualche altro viaggctto a 
fcapezza collo in Candia; quefta^ 




ù (lai sù gli fchcrzi . 
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inucntionedei mio padrone di vo- 
ler far da morto mi pare, che mi 
vogli farefler mal viuo; e gii ne 
comincio iprouarc gl'effetti, men- 
tre il sono che è immagine di mor- 
te mi và tormentando gì' ochij a 
tal (ègno , che Qon poflb tenerli a- 
perti • Credo bensì, che fia queflo 
poggiolo , douc fi è ripofaro il pa- 
drone, che habbia virtù fimpaci- 
ca di far dormir la gente ; però 
poco fi potrà dormire , perche an- 
che in quefto vie la differenza con 
chi {èrue,eflendo ì Comi del padro- 
ne tré volte più lunghi di quelli 
del fcruitore i Facciamo dunque.* 
COSI , facciamo vn mezzo Conno , 
dormiamo con vn occhio chiu(b,& 
vn altro aperto, che baftera per ve- 
dere quando viene il padrone ma- 

* flra dormire è fubito fi Jfueglìa fi buo- 
no io li chiudo tutti due :cì hab- 
biamo dato noi ; in quefto però mi 
pare, che gl'occhi; habbiano qual- 
che ragione , perche ogni vno di 
loro pretende la precedenza dall'- 
altro nel chiuderfi , & io per non,, 
fare vno figlio> e l'altro figliaftro è 
meglio, che li chiuda tutti due, e 
la finifca. S'adormerifa con la facci 

copertM • 

SCE- 
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SCENA QVaRTA. 

Doricleay& Euandro traueflitiye fudetto» 

TQ^y Oli qiieli'habiti mentiti nò 
'V^ hò timore che Ja nollra^ 
coiiditionc poffa efTere cosi facil- 
mente difcoperta» Ecco Ja quello 
che dorme ancora. 

£«. Al veftimento pard'eflb voglia- 
mo deftarlo? 

Dor. Deftiamolo. 

Hu. Amico , amico? 

Dor. Dorme profondamente . 

g,V.jAmico.' 

r Signore, Signore ; fate di i^ratia 
bel bello che io vi fcnco. parla fen^ 
'^a muouerfu 

lEu. Compiaceteui dVdircì. 

StH* In rortefìa lafciatemi finire vn_, 
fogno che hò principiato . 

Dor Par che voglia (cherzare. 

^^«•Mi haucte portato l'oftrutcioni? 

£k. Sogna km' altro. 

5r».Dica Signore, nii ha portato le 
oftruttionisì,ò nò, perche fe me-* 
le ha portate le voglio dare ad vn 
medico, che le vi cercando con la 
candeletta . 
► Dor* Mi par? che non fogni , perche^ 

par- 
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parla a propofito . 
Stu. Ecrom ideilo su. Si lem in piedi 
e fi fìira» 

"Dot. Hoimè è molto diuerfb l'aipet- 

to di coftui ! 
Eu, Certo, che non é quello di prima. 
Dor. Cile ftrauaganza é quefta 1 
Sttc O'jògenti d'intorno a me- -fanno 

gran fmorfic , ò come ftralunano 

gli ochij. 

Dor. Quanto è deforme coftui • 

Stu» E Jà ditemi chi ficte, nome j co- 
gnome » e patria. 

T^or. lo temo di parlargli. 

Hw. Et IO ci vedo vna gran metamor- 
fofc; facciamoci animo sù . 

Stu. Finiamola parlate , che Ce nò mi 

farete entrare in valigi3,& in fot 
petto. 

tUé Defiderareflìmo galantVomo d* 
intendere dalla vofira cortefia , fe 
fiete di Candia? 

Stu» Alia faccia Ìbno alquanto Mauri- 

tano,aIianaicita fono in tutto Can- 
diotto • 

D»r. Come hauetc entratura corRc 
Ernefto ? 

StH* L'entratura e finita per tutti,per- 
che i dirla il Rè Ernefto è morto* 
Dpf. Come ? o Cielo ! 

^M- Che dite ì hoimè ! 

Stu» 
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StH Coftoro fi turbano ii^l intendere 
la morte d' Ernefto? & alla faccia 
paiono donne trauelUte da huo- 
mo? ilCielmi aiuti, che non fiano 
due Buonerobbc del Rè. 

Ew. Dite Galant'vomo ò Dio! il Rè 
non viue ? 

Djr. E morto Ernefto? 

Stu. Vi torno a diredi si,di si, di sì,& 
c morto in quelto giorno » caduto 
difgratiatamente da vn monte nel 
andare i caccia* 

Dar. O fuenturato • fuen^ono* 

Eh.O infelice 1 

Stu. E, e> che fate e la» ò quefta è ri- 
dicolofa mi fuengono in braccio ? e 
padrone, e padrone , Signor Celio* 
do> Signor Cclmdo? 

SCENA QVINTA. 

Em^fìnfotto nome di Celindoefudetti. 

Er. /^He vuoi,hora vengo. <fi detto» 

Stu* Soccorfo, che non è vno fo- 
lo, ma fon due. Yen^ono fuoru 

Er. Che vi è di nuouo, che vuoi? 

Stu. Aiutp, aiuto che ci vuol alrrof 
che la mia fc hiena per fodener que- 
lla forre di pefi. 

Er. O poùeri forellicri , (embrano 
donne al fembiantc vcftite da huo- 
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mo. Ernefìo fojìiene l'Ewisco: 

Sttu QueUa che foftengo io é femina 
fìciiroi la conofco alle pagtu)tto 
bianch.e, che tiene nel pccto. Lc^ 
jìaccia il giuppone, 

£r. Eper qual cagione fono hora co- 
si fucnuti? 

5^K.Per cagione voftraò Signore. 

Hrw. Come per cagione mìa? 

5'/K. Solamente nel dire, che voi era- 
nate morto (ì fono tramortiti. 

Frn. Grande accidente è quefto!e-> 
gran pietà mi rifue^lia lo fueni- 
rnento di coftoro ! però pare che 
ritornino. 

Dor.ODiolc fon vnia ? 

£«. O mio fiìcnturato deftino I 

fr. Corri Stuppino alla torrej e por- 
ta rinfrefchi per magiormente foc- 
corerlc;corrfdi grafia, che nè Ten- 
to gran pena, e voi ditemi in tan- 
to chi fiete? 

\ SCENA SESTA. 

^rafpe i e fudetti • 
*^r. Hi fono coftoro ! ò là fucla* 
V-^ te il voftro nome ad Araf- 
pe ? 

Er. { Che intendo, che veggio I A raC- 
pe qiù giunto ? ftelle peruerfe go- 
dete 
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dete de miei infortunij.) 
Dor.CCielo fpieraro ) ne puoi far più 
per rendermi berfaglio della tiia^ 
crudeltà. ) 

K«. Empio deftrno ? non fei ancor fa- 

dodi tormentarmi^ 
^''^^ P voftro fìJentiovi accnfa per 
loipetti j il luogo e circondato di 
j^rmati; Io (campo è vannojfietc 
irijei priggiofiieri. 
'.(Che ócggìo fare? mi cimento col 
ferro no, che troppo pregiudico 
alla mia conditione , &3I mio Re- 
gno, voglio continuare a celarmi.) 
raf. ( Ma che ve^^gio Doriclea , & 
Euandro con habiti mentiti in c6- 
pagnia di vn candiotto?)A impudi- 
ca cosi prezzi l'honore , che con- 
tro de miei voleri vantaui per tua 
difera? ah che con me pur troppo 
ti dimollri Penelope, quando con 
altrui ti rendi peggiore d'vna Tai- 
degiiconofcoche con Io (cellera- 
to Euandro per mezzo di queflo 
priuato voleui tentar la fuga ; il 
Ciclo non l'ha permefTo , percho 
dellVnoè dell'altro fi difcoprifTe- 
ro i tradimenti , perche da me fi 
puniflero. vengono le Guardie. O li 
fi conduchino ne imei padiglioni, 
c fra ceppi ben guardati feparata- 

men- 
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mente fi cadodiCcano^Vartono tutti* 

SCENA SETTIMA. 

Reggia 

Duca i e Taf quale» 

i5«f»'VTOn occorre difirorrerla più ( 

deue Voftra Maefti ne* 
cefi'ariamente andare al coofìglio 
' di guerra. 

TAf% O diantene , e non potreflìmo 
rare, che il configlio venifle da noi? 

tiuc, E come, fe Citi nella deltinata_* 
fa la. 

Taf» Facciamojche fi porti qua la fala. 

Due, E che V. Maefti i ó vuol meco 

fcherzare, ò non mi capifce. 

TaL Ma non me djceuate voi, che i 

Ré poflbno fare quello che voglio- 
no? 

f^tl^ t>ucy Certo ,• ma non in quefta forma. 
Taf,0 guarda Rè di fegato, che fon 
io,/c non poflb far portare vna fa- 
la in cammera mia , quando , ch«^ 
ogni cocchiero con vn paro di Ca- 
ualli foli «e conduce due douc gli 
piace • 

Dw. E di gratia V. Mdefti non co- 
minci a far delle fue, perche ade/fo 
non vi é tempo da perdere . 

Taf. 
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Vaf. O fia maledetto ft* imbroglio di 
far da Ré. 

D«. Or via fi rifblua su , cominci a-» 
far qualche atro di dominio , vada 
almeno conferendo le cariche. 

'Paf - O quefto molto volentieri Io vo- 
glio fare, fanello ? e Fanello ? 

SCENA OTTAVA. 

IP anello y eSudetti. 
fan* O On qui Sire ch« mi comanda? 
Ptf/.O Ti balla l'animo di far da-» 

Maggiordomo. 
¥an* Son troppo piccolo Signore mi 

daranno laburiai Cortigiani - 
•Pj/. Come non e altro, che Quello ti 
farò grande io. Non fai che i Ré 
lopoflbno fare facilmente . 
Ftf. Lo so Signorci ma come ? 
Pa/. Te farò mettere le pianelle, che 
portaua la mia Signora Nonna, che 
fono alte tré palmi te ballano. ^ 
Fa. Me n'auanzano, ò che Té beila ha, 
hi, hi. 

D«Xo preucdeuo, che fi daua in Ipro* 
pofiti. 

Vaf. Se nò farai da Maftro di Cam- 
mera, che é meglio su . 
D«.. Eccoti l'altra» ò che infenfato ! 
Fa. Hò paura di non riurcirui per- 
che 
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che non né fon pratico. 

Ttf/.T' aiuterò io; e poi alla peggio 
lo faremo infìemc vè. 

fan^ Come V, Maefti comanda . 

Taf. E quel ta è vna carica già confe- 
rita; airaltra. Fanello? 

Fan, Signore? 

Taf* Fate chiamar la lauandara. 

£>«. E che ne vuol fare adeflb ? 

Taf Voglio che ic le dia vna carica 
di paani fporchi, che me H laui. 

Bh* P io non poflb afcoltarne più ; 
mi Ci può fapere clie cofa dice ; e-» 
che cofàfi la Maelti Vottra? 

Taf E non lofapete meglio di mo^» 

the cotiferifco le cariche . r 

Vuc» E m queita forma n conteriica- 

no le cariche ? 
Tàf. E ficuro ; perche chi tiene vno 

ièlle, e chi ne tiene vn'altra vedete. 

Fanello?^ 
fan* Hoimè ! (bn qui mio Re. 
Vaf^ Poueraccio te ftracchi ne vero; 

me ftracco io , che fono grande , e 

groflb ò penfa tu che fei ragazzo. 
fan. Non è quefto Signor nò I ma- 
Taf O via sì benedetto habbi pi; 

tienzavàà chiamare ì facchini di 

Palazzo. 

Z)«. E che ne vuol far de facchini per 
Amor dei Ciclo? 

Taf. 
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Voglio, che mi aiutino a portar 
queftc cariche, che hò da aifpen- 
fare. 

i3«c. E nonne dica più di gratia, la- 
ici di dar quefli ordini vna volta» 
e la fìnifca 

T><t/1 Oria Fanello lafcia flare d'an- 
darci su ; diamo gu[i;o al Signor 
Duca . 

Fan. Non anderò dunque. 

'Paf. Ma però, a me così folo non.- 
bafta l'animo di darle tutte ficuro. 

Il Duca con a^^i riprende Taf quale. O 
valli vn poco a chiamare c fa prc- 
l^ovà--Ma nò nò Centi (ènti fer- 
mati vn tantino . 

Fan» Ecco che mi fermo . 

'Paf. Sei qui ne Fanello- 

Fan. E ficuro che ci fono. 

'Paf. Tdfquale penfa v» poco. O via vai- 
]i a chiamare fìmTcela che il Duca 
hi bel tempo • 

Fan. Parto dunque. 
■Pàf. Sìpani sì - - Mira il Duca. Ma nò 
nò ritorna Fanello mio ritorna-» 
che il Duca mi fa gl'occhiacci. ' 
Van. O che bella girandola c quefta . 

Ecco che ritorno . 
Due. E quando hi da finire quefta-. 
niufica . 

f4».lovcdo che V.M» molto s'im-^ 
broglia. Taf-, 
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Taf. E vero in verità, perche à dirte- 
la Fànelluccio mio, vorria che nel 
medefimo tempo tu andaflì, e non 
andaflt. 

Due. Hoimè che grandi errori fono 
qiiefti ! credeuo che piouefle , ma-j 
non che diliiuiafle: di gratia V.M. 
vada per hora a folleuarfì ; vada^ 

Tafy L'hauete indouinata Sig. Du- 
ca, perche io con quefto Reame in 
tefta già comincio à patire d'hu- 
mor malenconico* Annamo Fanel- 
lo a giocare nel giardino annamo. 
Fanelhy e Tafanale partono alle^ru 

SCENA NONA. 

Stuppinoy e Duca Sud§tto. 

Stu. O Eruo di V. Ecc. 

Z)tt.k3 Che niioue mi porti Stuppino? 

Stu. Strauagantiffime. Si può parlar 
con liberta? 

Due. Parla che qui non vi è alcunoi 
che ci afcolti • 

$tu. Vengo dal Bofco , c due graiu 
nuoue vi porto. 

Due. Come à dire ? 

Stu. La prima il Padrone non fi ritro- 
ua; la feconda hò penetrato che^ 
Arafpc prepara Taflalto per efi>u- 
gnar quella Città auanti notte. 

Due. 
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Due, Ambedue fono grandi , ma l2u» 
prima afìai più m'inquieta jfacdlc 

I le douutc diligenze per rinuenirio? 

Stup, Le feci certifltmo , & hò timo- 
re, che non fi fia di fu iato con due, 
che credo che folfero due Giouc- 
notte traucftite da huomo, chc> 
Tandauano cercando- 

Di/c. Che inteado !non poca marauì- 
glia mi apporta quello accidentel 
farò in tanto a far (ècrete fcopcr- 
te per hanerne qualche ragguaglio, 
& à preparare la difefa di quelta 
Città. 11 Cielo ci protegga. Se ve- 
di in tanto D. Pafquale auuifalo, 
che fi armi e che fi difponga a com- 
battere, parte. 

SCENA DECIMA. 

D.Vafquale^ efudetto. 
Pa/./^Stuppino fei così folo? 
Stu. \J E meglio folo Signorc,chc 

male accompagnato. 
V^f.Comc ftai ? 

Stu. Sto bene per feruir fempre la^ 
Maellà Voltra. 
- Pj/.O adefTo che mi fono rallegrato 
vn poco, e che lìò di vena , voglio 
proprio dare à te ancora qualcl:c 
carica. 
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Sttt» Pur che non fìa di legnate fono 
prontiflìmo d riceuerla. 

Taf- Vedi pure ciucila che ti piace, 
che te la voglio dare a capata. 

Stu. E Signore V. Maeftà mi confon- 
de à tal fegno con le fue grafie, che 
fono coftretto dalla riuerenza a-» 
chiuder la bocca. 

Taf, O che bella cerimonia fpropo»- 
tata, che dici Stoppino. 

StMp. Perche (propofitata Sire ? 
' Taf» Perche la riuerenza coftringe a 
mouere i piedi, e non a chiuder la 
bocca; o via, che l'hai detta Stup- 
pino conferà, confcffa. 

Stup» Confeflb d'hauer fatto errore./ 
sii ( e chi vuol contradire a coftui j 
;na già che ella mi vuol dare vna 
carica mi taccia capo de i Soldati 
della fua guardia, che adeflb non 
l'hanno. 

Taf, O quefto poi nò, che non voglio 
jcuare a i Soldati della mia guar- 
dia vn grande auantaggio . 

5/«. E che auantaggio a loro fi Icua. 

Taf Non fapete voi che lè vanno a 
conìbatterefenzail capo non po- 
rrd l'inimico rompere d coi^oro 
la teda e vi par poco auantaggio 
quefio? 

Stu* O cl:e V è Ideila in verità ; ò di 

que- 
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qutfti Rè ce ne vorria nella Tra-i 
da, che fonficuro, che non fareb- 
bero i belli hiimori co i noftri-; 

Taf. Però Stuprino mio babbi pa- 
tienza- ma già che non ti poflb far 
capo della mia guardia, ti voglio 
far coda deirclercito. 

9tu* E perche coda Signore ? 

Taf. Perche fe V Efercito foflc mai 
fconfitto tu farefti T vltimo a pa- 
tir la difgratia, e potreftì eflere \\ 
primo a fuggire il pericolo; ti pia- 
ce? 

StH. il tutto vi bene, ci penfarò vn^ 
tantino , e darò a V. Macltà il me- 
moriale; ma in tanto bifogna che 
ella fi prepari ad armarfi perche l'- 
Inimico vuole hoggi dar raualto 
a quella Città. 

P4/.O ce mancaua queft* altro im- 
broglio . 

StHp. Ha egli dunque l'armi in pronto? 
y^/. In quanto all' armi fi può dire, 

ch'io ne fia bello che prouifto. 
itn. E come Sire? 

T'4/.Ecome? farò fiaccare quell'ar- 
mi che ftanno su'l'portone del mio 
Palazzo, e le portarò con me douc 
mi piace. 

Uh. e che vuoreHcr arme bianca. 

Taf. Glc ci farò dare vna mano dSal- 
- C l^im- 



l'imbiancatore .di Cau. 

Sfu» Buonanotte, in quanto a i Tpro- 
pòfiti tuttauia fé nc; vi moltipli- 
cando il numero : ci vuol poi vn;^ 
buona Tpada. ^ ^ , . _ 

^tf/. La fpada iot ho,. & e bonifli- 
«là perché non ha fatto mai ru- 
more' 

SfM. Ci vuole lo IcUflo . , • 
iPaf E quefto tanto Io tengo m lac- 

coccia* 
Stu* Come in feccoccia? 
Taf* In faccoccia , in faccoccia f *», ^ 

di più e vno feudo d' oro delle-» 

(lampe, che vale quindici giuliji e-» 

mezzo ^roflb. 

SCENA VNDECIMA. 

Fanello , e [udettì . ^ 
Tatù /^'Poueracci noi I a Signor Re 
Vg/ Don Pafquale mio bello, 
belio i à Stuppino mio fenza can- 
dela, mettiamoci pure in teltad'- 
cfler tutti impalati • 
SiU' E che brutte nuoue fon queit«# 

Fanello ? ^ r • w 
Taf* Come è cosi femo ipediti.Man- 
co male , che non porto il veftito 
da Rè, che io faria il primo a an- 
dar per le piile* 

fan» 
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Fan. Ah che non poflb ripigliare il 
fiato non pofTo parlar per la pau- 
ra. 

Stu. Ma cofa eie, cofa hai vide di 
prefto? 

Fan. Ahi, ahi, ahi, eccoli, eccoli. 

Taf Hoimèjche fono li /pirici ficu- 
ro. Calia, bal/a, baliuccia mia do- 
uc fei hù, hù, hù; piange* 

Fan. Hò vifto Arafpe, che col fuo E- 
ferciro è montato su le mura della 
Cirta>&himefro infujgale noftre 
fquadre; eccolo , e ccolo che c'im- 
pala ficuro.Vaf quale Ct ponga le mani 
dietro emacia con d'altri fuggendo in. 
torno la Scena . 

Taf Hau, haù mammamia mamma 
mia- mi lo voglio ben chiarir io si^ 
mi voglio andare a reficcare den- 
tro la folita botte di aceco : prq* 
fto, preflo venite tucti con mc-» 
aforcificaruii venite perche è vn'a- 
ceco tanto forte cht (pezzaria le 
^itirc. Taf quale prende Fanello o 
hupptnoper mano, e partono^ 

Fine del Secondo Mìo» 
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SCENA PRIMA. 

Reggia 

StHppino , e Fanello, 

A' chi r haue/Te mai 
detto, che il noftro 
E(&icito doue/Te re- 
ftar vittoriofbi ìiil» 
fbmma fi vede , che 
la ragione c protetta dal Cielo. 

E vn gran Demonio quefto Ge- 
nerale. 

E fìcuro; e con che bel ftcatagema 
l'ha fonata ad Arafpe. 

fa» E coinè hi fatto ? 

StH, Ha finto di metterfi in fuga, e^ 
Quando credeuono gl'inimici di ef- 
lerfi aflìcurati sù le mura, con vn 
improui^ fortita hi dato loro fo- 
pra,Ii hi tagliati a pezzi ouafi tut- 
ti, & hi fatto prigione il Rè Ara- 
fpe , che è V importante . 

fan, O adeflb sì che non hò più pan- , 
ra di quello animalaccio. Si dico 
che il Generale lo condurrà qui in 
Corte j crediamo che fia vero ? 

Stu. 
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Stu. Di certo i è lòjprefentcra anche 
al Rè . 

Fan* Mi sa mille anni di vederlo; gli 
voglio cauare vn palmo di linguac- 
cia ; e fe poffo gli voglio co i pu* 
gni far grocchi come due proua- 
ture di Maccarefe. 

Sttf-O gran nouirà fi hanno a vedere 
in quefta Reggia ! tengo ordine,^ 
d'aiuiifareil Kc D. Pafquale, che 
fi prepari per hoggi di rice nere pri- 
uatamenre in haoito di Guerra il 
prigioniero Arafpe* 

Jfdti, O quella sì che fari vna belila 
cofa neuero? 

Stu. Sto poi afpettando Tauuifo d'vn 
negotio> che mi preme quanto la 
vira- 

tan. Che vuol dire Stappino atten- 
di qualche rirpcila dalla tua inna- 
morata, di il vero? 

StH»0 di certo tù Thai indouìnata alta 
priin3*(ò quanto è séplice tto coftui» 
& io ftò sù'l fuoco per faper qual- 
che ragguaglio d' Ernello ò t^io) 
fiamo dunque a tr«uar Don Pai- 
quale , vuoi venir meco? 

f dn« Se ci vengo> mi darai dopoi da^ 
merendare ? 

5iKp:Si pure ) ci faranno per te delle 
pera mo(carole con certi altre re- 
C 3 ga- 
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SCENA PRIMA. 

Reggia 

Stuppino t e Fanello. 

A' chi r haue/Ie mai 
detto , che il noftro 
Efercito doue/Te re- 
ftar vittoriofoi in-» 
fbmma fi vede > che 
la ragione e protetta dal Cieio. 
.F4. E vn gran Demonio quefto Gc- 

UUi E ficuro; e con che bel totagema 
l'ha (bnata ad Arafiie. A 

fa* E come ha fatto ? ^ 

StH. Ha finto di metterfi in fuga, tj> ' 
quando credeuono gl'i ni mici 
Icrfi aflìcurati sù le mura, con vn 
improui(à fortita ha dato loro io- 
pra,Ii hi tagliati a pezzi quafi tut- 
ti, & hi fatto prigione il Rè Ara- 
(pe , che è r importante • 

fan* O adeflb sì cne non hò più {lau- 
ra di quello animalaccio. Si dico 
che il Generale lo condurrà qui in 
Corte ; crediamo che fia vero ? 

Stu, 
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ùu. Di certo ; ciòjprefentcrà anche 
alRc. 

Fan» Mi sa mille anni di vederlo; gii 
voglio cauare vn palmo di linguac- 
cia ; e fe PofTo gli voglio co i pu» 
gni far grocchi come dne proua- 
ture di Maccarefe. 

StU'O gran nouiràfi hanno a vedere 
in qiiefta Reggia ! tengo ordif^ 
d'amiifareil Kc D. Pafqualc, che 
fi prepari per ho.agi di riceuerc pri- 
uatamente in habito di Guerra il 
prigioniero Arafpe. 

fan. O quella sì che fari vna bella.* 
cofa neuero? 

Stu. Sto poi afpettando Tauttifo d'vn 
negotio» che mi preme quanto la 
vira- 

Pan» Lhc vuol dire Stappino atten- 
di qualche rifpcila dalla tua inna- 
morata, di il vero' 

St$i.O di certo tù Thai indouìnata alla 
prima/ò quanto è séplice tto coft ui, 
& io ftò su'] fuoco per faper qual- 
che ragguaglio d' Eriiello ò t^ioì 
fiamo dunque a tr#uar Don PaU 
quale , vuoi venir meco? 

fan* Se ci vengo, mi darai dopoi da^ 
merendare ? 

5iMp:Si pure, ci faranno per te delle 
pera mofcarole con certi altre re- 
C j g*- 
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^agliCiChe ci vantio vnitc, che noU 
I può far più. 
F4». O bene mio; andiamo dunque^ 
allegramente, parteno» 

SCENA SECONDA. 

EmpfÌQì e Duca : -• 

£rn.Trj Finalmente alla veduta di 
. f^j Arafpc io non volli difco- 
prinni. 

D«. Saggiamente oprafte. 

£r. Ma occultandomi comepriuato 
fui condotto prigioniero ne* fuoi 
Padiglioni con quei due che vi ho 
dettO) che fèparato da loro non-» 
potei difcoprire chi foflèro» foloi 
che vno di queftì era Donna ^ c^* 
perciò defiderauo grandemento; 
anch^per .vn irr.pul/ò particolare^ 
di hauerne qualche contezza. 

D«c. Hora per Tappunro hò dato T- 
ordine che lì cercaflero, e ritroua- 
tr>chc qua fi conducefléro- 

Km. Giungere bensì a tempo nel 
campo nemico per darmi la liber- 
tà e per (aluarnìi la vita. 

Due, Già itìtdìy che Arafpe haucua 
rifoluro di roruela> non {iipponen- 
doui Ré , mà bensì Reo di hauer 
trafugato quéi due che con voi 

dif- 
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difcorrcuano, 
Erru "In tanto mio Duca afcriiio al 
voftro fola valore quefta vittoria» 
& in quefta Vittoria ogoi mia fe- 
liciti. . ^ 
j[>iic.O mio Rè con troppi eccem di 

gratie la M* Voftra mi honora. 
irrn. E voi troppo mi obligate ò Du- 
ca* ^ 
Due. Sono tenuto Sire, e come Val- 
fallo, e come Zio di quella infelice 
Floralba , che fù voftra conforte-» 
•non foloi difenderui ilRegeio ma 
ad acquiftaruene de' iiiioui. 
jErtu Hoimè quanto la rimembran- 
za dell'adorata mia Tpofa, amareg- 
gia il mio prefcnte contento ! 
Dmc^ Saprà quando meno il credete 
raddolcirlo quel Cielo > che ne tu 
la cagione . 
JErn* Eh Dio Cono troppo fuenturx- 
to ò Duca ; la forte permenfple- 
de co'i lampuche appena nati lua- 

nifcono • ^ tu 
Due. Hora pero va preparando alla 
voftra corona vnalucc da render- 
la luminofa per fecoli * 
* Em* Sì pur troppo è vero * mentro 
hora ne ir afTicurato mio Regno 
fenz'altrifoccorfi ne comincio a-» 
cedere per voftro mezzo gU iplen- 
^ * G 4 ^^^^ 
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dori d'vna slorlofa vittoria. 

Vado adunque ò mio Rè per 
publicarui non eftinco> per condur- 
ui r incatenato Avifye , e per rag- 
uagliarui de i due prigioni, parte» 
Mrn» Andate pure felice che qui ^r- 
fe vi attendo al ritorno. £r»^^o of- 
ferni il Duca e Yotga fempre la fchiena 
é Vaf quale in dif parte e ftia penfofof, 

SCENA TERZA, 

Tafqnalt armata con arme Bianca» 

D, Taf quale y Fanello, Stuppina^ e fudet» 

to in difparte. 
"^af*/^ He dici Fanello mio ? che^ 

dici Stoppino? con queft- 
arme adòiTo non paro Plutone A- 
fricano. 

Fa. Voftra Maef^i pare giudo vn fi- 
glio] ino di Marce. 

Stti, Ade Ab voi fate il bcirhumore-» 
ò Sire, perche non vi è più il peri- 
colo di hauer paura • 

£rw. ( Farmi coli giù vederci] Duca 
con geiue armata^ voglio maggior- 
mente oHeruarlo.) 

Taf Che paura? che paura? noH hà- 
uerei paura manco Ce vedefle l'ani- 
ma di mio fratello, che è morto d - 
adciTo* sttt. 
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Stif.(0 quanto iomi trouo coti Ia-> 

mente agitata J) 
Taf^fi fcnote e tocca Èmefto.Non bar già 

paura tù del rumore che fanno qtic- 

fte armi che porto indoflb che dici 

Stappino ? 
£rw» Che Stuppmo , fono Erncfto- ir 

riuolta a Vaf^uale; O Signor Don^ 

Pafquale mio caro Germano* Kno- 

le abbracciar Vafqudi che impaurìu 

fu^fi per la Scena» 
Taf. Ah' che io non fono ne Germa» 

no, nè Capo verde, hau , hau , hau» 
Stu*{ RQCo il Rè qui giunto lodato il 

Ciclo io rinafco.) 
Ah Signor fpirito di mìo fratello» 
fan, Ah fìgnora anima del JRc Ernefto» 
Taf. Perche non ve ne ftate a far li 

fatti voftri ndl' altro mondo ì 
fan. Perche ci venite a metter pau- 
ra adcffo? 
S/». Osò che rhanno della buona^. 
Efw. lo prende per mano. E venga qua-» 

con me Signor Don Paiquait nou 

habbra timore alcuno* 
Taf. Ahi, ahi, ahi come (cotta, mi hi 

abrugiato tutta la mano hau , haa 

hau, 

f^. Puzza di folfo, che appcfta* 
5(«.(0 quanto Iòno fcioc chi, quanta 
fono infenfaciO 

C $ Hr». 
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Xnj. E che io non fon morto , ae,vi 
brugio la mano.Sono Erneil<> lon 
viuo ,e fù mio artificio puliticoil 
fingermi eftitUOe . 

Taf» Hoimemihauete voluto tir ipx- 

ritar di paura- 
jr<z»» Ancor io hòprouato I urcllo» 
Stu» Et io mi fon prefo vn baiocco 

di gufto- 

£r»»Si Ia(ci dunque léruire Signor D# 
Palquale auuicini pure a me» 

Ttff. Ecco>che mi acc<>fto,maai gra- 
tia, che la pulirica non vi faceuc 
fare il morto di nuouo* ^ 

fr^r.S'aflìcuri, che non vi farà quefto 
pericolo nò. 

Taf. Ma fè poi Io voleflìuo fare non 
io fate più dentro d Vn bofco, ma 
fatelo dentro vna cafla, che farà 
buono per voi. 

Ern, E perche buono per me? 

Taf* Perche hò fempre intefo dire-»» 
che chi fi'I morto nella caffa fiar^ 
richifce. 

£rK- Buono intanta come la pafla di 
falute? 

Taf Non ve ne poflo dire ancora^ 

ne bene» ne male» 
Brn E perche ? 

Perche ancora non hò veduta il 

medico per domaudarglielo • 

Fan» 
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Fan.(Hihà,hiò chegraftollìdczza!) 

Stu. Però non èfolo ad v farla vi fono 
dcgralcrf che la collumano hoggi 
g ionio» ir m*- 

Taf. 0\ òy ò me rallegro con V, M. 
Er?t^ Orche? 

Ptt/» Di quefb bona ceretta ,che vi 
ritrouate > che i;)aretc giufta vtt^ 
morto vfcito dall' hofteria . 
rm. Et anche io della Tua ► 
Pa/. E io adirla noa l'ho troppo bor 
ua nò» 

Frw. E (he vuol dirc> _ 
Tfl/; La paura della guerra, mi ha n* 

fuegliati li vermini , 
rn?» Me ne dilpiacc certose come 

hora fi fente ? r • . t. 

Taf Megì.o atTai ; perche la mia ba- 
lia mi ha dato da beuerc l' oglio 
col fugo di liraoncella , che rrtt» 
li vd tuttairia ammazzando» Vo- 
lete efec ve ne fàt cia dare vn-j 
poco a voi ancora? perche conqucl 
farp il morra và, a rifchio, che vi 
fiano nati de i vermini in corpo 

vedete » ^ . • 

rrni La ringratiò-Per hora jaon mi 

bifo^na. Venga intanto meco 
. to^liedi da dolTo il pelo dell ar- 
fiiu e dcgrincommodi; mentre an- 
ch'io vogUodeporre gl'habiti pri- 
CI 6 
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uatì per actédcre alle cure def Regno k 
Ttff.Sènz'inuidla. Io sòche Ce dura- h 

UQ vn poco più a fìir^a Rè mi mo- lì 

riuo di fantiglioli (icuro. 
Bm» Fanello ?Stuppino ^ goda di vc- 

dcrui. , 
FatuO Signore m'inchino alIaM.V, 

quanto ci hauete facto ftar traua* 

gliati . 

Stu* Et io fìnliora Cono flato formali' 
do per V. Maefti Caftelli in aria* 1 

Crw. Signor D. Pafquale andiamo. £r- 
nefiOf Taf juale partono • 

Ttf/. Fanello verrai poi da me (ài,che 
voglio cbe facemo aflieme à fpiU 
lette con le damigelle di Cortei 

5f«.Ecco Arafpe col Duca. 

Fan. E quello tal volta veftito da^ i 
Trace? J 

Stu^ Quella per l'appunto . ' 

£an* I come è bello, & io mi crcdeu<^ 
t che fofle brutto come il Demonio. 
1 5/w Foniamoci da parte. 

SCENA Qy ART A* 

Arafpe y e Duca» ^ 
^r<t/.QOno prigioniero, mi Cono \ 

i3 ^raipe* 
Dhc. Sappiate dunque riconofcerui , ^ 
-^rs. Qiieftc catene > benché mi cin- 
gono ii piede, non già m'auuilifcQ. 
no» c Dm» 
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Due. Mi dolgo delle vollre diTgratic. 
^raf ; lo folo nè fui l'Architetto. 
Due. £d il Rè Ernefloper mio mez- 
zo hi faputo appreftaruelc . 
Ar. Così vuole la tirannia delle RcU 
le . 

r>uc» i voleri dd Cielo fono Tempre 

(limabili • 
^raf. Non gii dal faggio $ che può 

dominarli. 
Dnr • Li domina bensi> mi con la ra- 
gione 9 e non con la forza. Scuppi- 
no ? Fanello ? 
Stu. Eccelfcntiflimo ^ 
Fan. Signore ? 

Stu. Riuerifco il valore di V. Ecc# 
Fan, Et io infinitamente la ringra- 
rio per hauermi liberato da qual* 
che grande impalatura • 
Dmc» Gradifco il voflro affetto. A(S- 
flete in tanto alla guardia di que- 
fto prigioniero, il quale è Arafpc 
Rè di Tracia,e vi ferua d'efempioi 
.che la Rota della forte quado vuo- 
le si con vn fol giro di momenti 
atterrare i maggiori Monarchi del 
Mondo. f4r/r. 
5/14. O Signor Re quanto mi dlfpia- 
cedi vedenii trauagliaco da que* 
ftc fuenture. 
jlu Noo hò feotimento (i vile , non 

poi- 
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pofJbno di fturbarmi i diCaRru 
Tati*. So che ce Ja voIeBate fonare^ fc 

non era il Duca Armidoro» 
Gran guerriero é il Duca deuc 

Ernefto adorarlo per vn Nume^ 

della guerra* . 
f<i». Ecco, il noftrò Rè,-: Sttjppìno io» 

vado, da D. Pafquale* che. mi at-- 

tende.^ parte*. ' ■ 
SCENA CLV^INTA. 



Brnefto:,, e fudetto^ 



SlU: 



S ire euuTqurprirBBniéró il Rè 
• A raipé di' Tracia ,,rhe s"in- 
chmaalle^vo0re piante. 
iAraf, Menti che io. tiò non t*' impofT* 
Ara/pc Monarca dell' Afìa noiL- 
s'inchina alle' piante d'vri'Rid di 
Candia.. 

S /K- Canchero mi da Vna. mentitia! fra 
poro, mi; fay peggio^:' emég^fe fhc 
vada énm'ia a trduaf B. Paiqtia^ 
le., parìe.: 

ftrm Grànd" ardire Ara fpe è, il tuo* 
Souiatni'ati; cfic; iofoti horà.rArhi. 
tro' déJ'a tua: vita» 

^w/. Nulla: prezzo il'filadi quelfa 
VitajcheperfeJloniadbl deffÌno:fi è 
r^fo. log^ittbal ta&liodàJiàtuarpa-^ 

dai 
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dat troncalo pure eh' jo Io bramo • 

i^rw» Tanto ti accieca lo fdegno ì 

f^taf^ Perche Tu T accendeìti coiu» 
troppo gran fuoco. . . 

£r». Che forfè con la tua barbano 
non m' aftdngefti al cimento ? 

^raf* Ringratia pure quella forte, che 
ciccaméte ti hi prefoaproteggere^ 

Erw, Solo la ragione, & il Cielo han.» 
guerreggiato per me. 

^raf.? uo\ vantar ciò, che ti piace, 
mentre fono tuo prigioniero-! 

£rn. Non mi fono valuto mai della 

fbr23 difunita dalla ragione. 
^rj/.Sarcfti vn Grande troppo gia- 
llo ed in coiìfequenza troppo fin* 
golarc nel Mondo. 
%m. E perciò il Cielo ha voluto pro- 
teggermi, ad onta delle tue forze 
credute infuperabili. 

SCENA SESTA. 

T^yit:\l{ Io Sire qui fono giunti 
iVX <5"ci due che erano Pri- 
gioni di Arafpe, e che bramauala 
MaelU Volh-a. 

£m. Introducecelif 
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SCENA SETTIMA* j 
Voriclea Buandro fudettù 

. J 

vfr<t^.(X? Cco Doridea T impulci 
W^A col traditore Euandro 
Cielo ancor quefto di pii»^ cosi tniì 
fchermfci ?) i 

^r. ( Già iiamo in fìcoro d)ella vita i 
d'Ernefto.) 

Eua»(E feco r Jmprigionato Ara/pe) | 

£>or. (Incontro opportuno.) 

£rn. Duca fate che s' inoltrino. 

Bor» Eccomi à voflri piedi ò mioRév 

u4r4if. Emefto Tappi, che Colei ch'ai» 
Je tue piante ii proftra' è Doriclea 
tua (òrella* 

Stìti^CXmi^ cara Dorielea ben fa vf 
riconofco, epgeteui; godo di veder- 
vi in libertà , è nella mia Keggia» 

Jfr^/.Quella Doriclea per P appunto» 
da me fòrtemente amata r tenuta 
per tal cagione mia prigioniera»» 
dieci anni, e poch'horc fono inuo- I 
htiid dalfa morte , che doueua^ \ 
fbmminiilrarle il mio felino. 1 

Hrm Che Paradoffi Ton ^ueuijche ^ f 
fabricando il tuo ardire; fe ama- 
m Doriclea , che non la ^po^àfti^ 

*Ara[, Tu ne [fo&i cagione > che mi 

fiC* 



, gcfti i fprezzarle , 

pr». Perche imprigionarla ? 

^raf. Perche mouo ramaf# 

Ern. Amore affai barbaro! 

^raf. Anzi troppo difcrcto » che hi 
faputo anteporre per lo {patio di 
dieci anni alla Violenza il rifpetro* 

EfH.E voi Dorìcleagli corrifpoade-» 
uate? 

DbV.ll mio genio inclinaua al fuo af- 
féttOi mà rafTrenauo 11 paleiarglie- 
lo per rema di perdertni. 

^raj. f Vditc come fi si difender la 
fcakra. ) 

ffr»* Perche Ara/pe tentafli vltima- 

mentc d'vcciderla ? 
^ra» A qiieflp non deuo ri^ondef- 

dcrti, richiedilo aDòrfcJca. 
Erff. E chi ti obliga a tacere ? 
^tij.Laconditione di Caualiere^e di 

Ararpe. 

Er^. Dunque, che dite Doriclea? 

Dor. Dico, che Arafpc doueua contro 
di me procurar ia vendetta; per- 
che difcopcrta la mia fuga coIl'Eu- 
nuco Huandro, per l'equiuoco di 
cflcr con voi, mi fiippofc impudica 

. benché io folfe innocente ? 

^Yaf. Innocente voi fofte di certo; 
mentre io fui il pretelb R^o > per 

cui 



cui Araipeviba creduto còTpcitd^o 

jfraJDmquQ ti\ fofti - ah siV che^ ;hoÌjMS 
ti rauuifo-, si ch^.tvi fofti rimpri^^ 
^ioTiar ó nel bQ^cd^ . i 
Brn,^lA fui per Vappunto* , ^ 
•/^rtfvQnanCQ ciò' micÒnfbla • i 



jEr». Perrhei 

»/ira^ Pcrclie potrò ia quefto puntu 
^ 'vantare % che Dorielea bop aa im.-! 

pudica» e che Ernefta fia ftatoVan-j 

ch'eghV .mio prigionicrò » 
Ii'w.Jìuanto è^r^dè il Qeniad*A- 

raflpe ì k 
Dttc^ ^ fo^ffe. meno barbara'iàrcbt:^ 

adorabìIe.^ 

£r»» Vorrei proteggerlo; Mi la me^ 
moria infaufta diTloralba contro 
di lui mi accrcfcc Io fdegna . 

D«c.(SuerategU,pna di farne vedetta» 
ciò che bramate con meno rigore./ i 

£i?»*Dimmi Ara/pe,già che in te fcor- 
gQ /cntimenri di cuor genero/o,o 
hncero» cÒRfeflami, che fa ceftì del- 
l'infelice mia fpofa fioralba? 

^Ara" Jotorho a cucflo io non sò cio 
che tu dica E re elio * 

Er». Come non far ciò,che io mi d^ca^ \ l 

tua. Sire il K è di , Tracia non €rra_j.^" 
Flqra/ba voftra Tpofa non fu mai 
nota ad Arafpc. Còmpiaceteui d'~ 

af- 



<ii<.uicdnnT, oc vince niìir^iuigiie* 
Ì^Hc^ Che incendo ! c coms ciò ti è 
I palefe?^ 

Euin. Polfo io puntualmente ragna - 

glianiene • 
Dmc.O fortuna che fentol 
Erw. Viue Floralba ? 
Viuc . 

Ern. Confolami dunque doue fi riero- 
"a? che nouelle ne rechi ? 

Fioralbagia fù a cafò preda di 
Cor/àri Traci , fù prcfentata a i 
feiTagli, per non diuenir berfaglio 
delle lafciujc aJtrui fi fS credere-» 
Eunuco , con chi Ja finfe tale s'im- 
pegnò con fagro giuramento di non 
dikoprirfi ad alcuno fe nonqiuh- 
do fofle in liberti > & in quella 
punto con Doriclea qui giunta^. > 
benché da i difaggi fuenuta ; ceco 
che per voftra Confbrce nel mio 
fembiante fi fueiau 

Er?f. O Uio che veggio • Cara & a- 
mata Floralba; ben ti additano per 
tale quei lineamenti del volto^bea 
bora io ti rauuifb» 

Ffa. Adorato Con forte ? 

Due Mia diletta Nipote ? 
; r Riuerito mio Zio. 
' Dor. Quanto mi afcrcfre la gioia^ 
floralba il difcoprirui per mia Co- 

&na- 
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gnata e signora. ' 

fio. Pur vcdefte^^he Je vicende 
non erano minori ^j/g yoftrc, ^ 

jgi'w.Voi mia cara fpo/à ficte cagìo^' 
ne, ch'ogni mio idegno contro d*- 
Arafpe fi plachi. 

^ra> Molto dunque vi dcuo ò Flo- 
ralba. ^ 

ppy.Mio Re hor che in voi ceilano 
Tire verfo di Arafpe non permet- 
jterc » che quei legamj, che Io cin- 
gono incatenino più la voftra ge- 
nerofità, e la fua grandezza . 

JEr». Si rolghino pure - Sia iibero il 
Rè di Tracia» 

vfM. Gii che tiì ò Ernefto con lo 
fciogliermi il piede mi leghi V ar- 

' bitrio fia tuo il Regno di Cipro an- 
che àmefogettoi condona gl'er ro- 
ti miei figli d'vn Amore ecceiiìuo» 
e d'vna barbara ambitione; e ti prie 

fo i concedermi per ifpo(à quella 
)oricIea , che per troppo amarla» 
troppo l'oflfefi* 
Ern. Che dite Doriclea? 
£)or.Non so defìderare contento mag* j 
giore, ( 
Ir». Siate dunque di Arafpe,e ciò. fìa{ 
vn arteftato di pace fra i no(h-i fè-=4 
gni, è di mia riuercnzt, è di ilima 
vcrfo d' Arafpe. 
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jfra. Ecco la fede , o mia riuerita^ 
L Principeffa- 

vo. Ecco la mia>adorat6 mio Signore? 

trn. Andiamo in tanto a grapparti- 
menti da deftinarfi à gli (pofij per 
fare le douute allegrezze. 

SCENA VLTIMA. 

Tafqudcy Fanello^ Stuppino, efuiettu 

rP4/;TJ»E'belIi Zitelli ? fcrmatcìii 
rit vn poco, fermatene, ch« ci 
voglio efTer'intefo ancor io* Sapete 
voi,che non Ci pofTano concludere 
le nozze d'vm forella lènza il fra- 
tello* 

fau. Eh Signor D. Pafquale mio gii 
a è fatto il becco fcome dice il prò* 
uerbio) il becco all'Oca, ènegotip 
finito <juefto# 

I Sin* Andiamo dunque ancor noi %^ 
godere nella guerra la Pace • 



Fine dell' Operai. 



In Roma* Per Franccfco Tizzoni* 
^ Co» lic€tr:ià da' Saperiori • 



Autore ài qut^ ^Pe^-a dat^ 
^ fin' ora alle Stampe . \ 

IX faufto; ouero il fogno di D. Paf- * 
mialeTragicomedia. 

1 V^Armel.ndoTVagicomedia.. -, 

I, purinnondoTra§icomcdia .^ , 
{ • Oronte; onero le Corone fra le-» 
^ catene Tragjconiedia, s 

II . Don Pafqiuie al foglio Tragico- / 

T *5!:mor Vince lo fdegno fotfo nome 
^ AS'ammatico di Cefare Marco- 

kon? Frufcadmi Tragiconncdia . 
Vn Tomecto di Poede Vane. 

n fono da ftamparfì'^ • 

Le Fortune tra le fuenturc/oucro la_# 

Rofina Opera Scenica fagra . ^ 
V Imàgine difeCa; ouero la Sofroma 

Opera Scenica fagra . 
La Malitia del Cortigianojoucro nel- 
la Corte ancora ii punilcano le^ 



la Corte ancora li punilcano jcj 
furberie trattenimento fccnico per 
recitarfi da fanciulli i & altre opere 

^ — - - 



